4 


IT 

■ 




OTTO MESI IN DUE ORE 



MELO-DRAMMA ROMANTICO 
IN TRE TARTI. 



NEL 


DÀ rappresentarsi 


TÉATRO. NUOVO 




SOPRA TOLEDO 


PER PRIMA OPERA NUOVA 


KELLÀ FRIMIVERI DELL’ JLRKO iBìJ, 


DÀLLX TIFOSRLm SIMONlANi 



, ^ Poesia del Signor Domenico Gitardoni. 

t Musica del Signor Maestro Gaetano Donni- 
zeiti. 

Primo Violino , c Direttore della • Orchestra», 
Signor Gennaro Pepe, 

t 

Architetto , e dipintore delle Scene , 

^ Signor Francesco Rossi. 

Appaltatore del Vestiario, * , 

Signor Niccola Bozzaotfa. 

t — _ , 

Macchinista , 

Signor Antonio Pappalardo*^ 
rr . ' ' 

Direttore delle illuminazioni \ 

Signor Matteo Radice* 


Digitized by Google 


P.ERS ONAGG E. 


L' IMPERADORE. 

Signor Manti. 

IL GRAN MARESaALLO. 

Signor Fiorayanii. 

IL CONTE STANISLAO POTOSKI. 

Signor Loyra. 

LA CONTESSA FEDORA , sua moglie. 

Signora ServoU* 

ELISABETTA , loro figlia. 

Signora Lip-pari,nU 
MARIA , nutrice di Eiisabeita. 

Signora Cheecherini- 

MICHELE , di lei figlio , e corriero di governo. 

Signor Lazio. 

iWANO , gib boiardo / ed ora ^tragiUatore al passo 
del Koima. 

Signor Galli. 

ALTERE AN, Cafo di un’ Orda di Tanari, 

Signor Scalese, 

OR2AK, altro Capo-Tartaro. 

^ Signor Papi. 

CORO di Cavalieri. 

)) » Tartari. 

» » Montanari. 

); a Contadloi. ‘ 

■ Soldati. 

Esazione succede nella pritiia parte in SaimKaj nella . 
seconda sulle rive del Earaa j e ueU’ ultima- iu 
*Mosga. 
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PARTE PRIMA 

Interno di una capanna chiusa tutl’ i Iati , co- 
struirà di fasci di abete, e quaai sotterranea. A de- 
stra degli attori , nel fondo, pochi gradini, pe’ quali 
si giunge alla porta d’ ingresso. Dall’ istessa parte , 
. verso il proscenio , un’ altra porta , che introduce 
alle stanze contigue. A sinistra degli attori , io 
prospetto , una finestra. Poche sedie , ed un tavo- 
lino malconci 

SCENA PRIMA. 

Fedora ^ Maria ; quindi Coro di Contadini 3 
infine Potoski. 

^ ' .. 

ilfor* Ah f La misera F.edora ! 

Sempre in preda al palpitar t 
JFed» Ed a me non veggio- ancora 
Sposo e figlia ritornar f 
( »S” ode un feslipo concento ^ 

Ma , qual «uono al monte intorno y ^ 
Sorge lieto ad echeggiar ? . • 

Mar, Ignorate , che in tal giorno' 

Nacque Elisa ?.. 

Fed, Ah s'i, per lei, 

Lascia ognuno il suo soggiorno , 

£ qui corre a festeggiar. 

^lar Piacer che il fato negaj|^^ 

Lk sul nafio terreu , 

In Ui regioni inospiti 

Potr^ gustare almen. • 
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Ftd, 


Mar. e ) 

Coro ) 

Mar, 

Fed. '■ 

Poi. 

Fed. 

Poi. 


Fed. 


Coro di Coptadiui in Iscena. 

Qual Tieii su i’ etra a spandere 
L’ aurato 'suo spiendor, 

In SI bel giorno , fulgido, 

Del di l’apportator, 

E gli anni segna e annovera ‘ 

Dal nascere sinor , 

D’ Elisa , che benefica , 

Ver noi si mostra ogObr j ^ • 

Cosi a versarle , prodiga , • 

Pur venga nei suo scn , 

Forluna, l’urna instabile, 

JRipiena d’ ogni ben, 
jL’ affanno — Tiranno , 

Rattempra quel dir, — 

In questa — Funesta — 

Alagion di raartir. — 

Il grato mio core 
Sia vostra mercè , 

Cliè impresso avrk sempre 
•La candida fè. 

Non v’è del tuo coré • - 

Pili bella mercè. 

Ecco il Conte ... 

Ei solo ? . . 

Sposa ... 

E la figlia?. . Ah dimmi , ov’è?' 
Meco USCI nel vasto campo 
Ma piu rapida del lampo, 

« Dal mio fianco discomparve , 

Folla caccia per seguir ; 

Nè fra i chiusi ermi recinti , 

Nelle valli, sovra i colli , 

Pe’ ramosi laberinti ^ 

La potei più rinvenir ! * 

( Aneli’ io... 

Farti. . . (a Maria) Ah no. . . Voi pure. . . (al Coro) 
.Vada ognun d’ Elisa in traccia ^ 
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V ; Mi'si rechi fra le braccisf 
. ^ Il sol beu che a me restò ' 
Coro*_ ■ Or n’ andremo lult' in traccia 

Pel sol ben che a voi restò. 
Sol chi è madre, quel tormento, 
,Mar, ,} Condannare in lei non può. 

Fot* Molesti pensieri , 

Che tanto opprimete , 
Non piu traliggele 
Quel povero cor! 

Ma invece cangiale 
In dolce spei'anza , 

. , • Ogni atra sembianza , 

, ! ' Che forma il timor. 

Fra ‘mille pensieri 


Confuso è il cor l 
suo 


Fed, ) 

Alar. J 

è Coro.) 

Fot, • Ah SI , buona gente , andate, tentate ogni mez- 
zo per rinvenirla.. i 

A/ar.. Nè fate qui ritorno senza di lei. — partono i 
.Contadini ) ; 

Fot. Ivia , per^è affliggerti poi tanto, mia cara Fe- 
dera ? , . 

Mar. E ne ha pnr troppo ragione... Una giovane , 
che sfida e sprezza i pericoli , nel modo in 
cui diverse volte voi ci avete narrato, fa ben 
temere , che poss’ acca_derle qualche sinistro. 

Fed, Taci , Maria , che ciò rammentando , vie più 
mi rattristi . , 

Alar. Ma , ciò che più sorprende si è , che al co- 
raggio , alla forza dell’ animo , alP energia del 
carattere , J^ella accoppia una docilità inaltera- 
bile , un cuo^e afleituoso, compassionevole, ed 
innocente. 

Fed. Ah! Se avessi potato prevedere tanto affanno, 
non le avrei -permesso di^ andare a caccia... 
Ora se qualdie funesto accidente !.. 

Alar, Eh via j non più. Sappiamo che voi vi fi^’t- 
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rate sempre cosi vicini que’ mali , die sono 
anccfra tanto lontani da noi. . . Prima che que- 
sti colpiscano vostra figlia, noi saremo, ai ne 
soa certa , saremo alla nostra Capitale — Io 
abbraccerò 'Michele , il mio buon figlio, e voi 
avrete ricuperalo colla fama tutte le vostre ric- 
chezze. 

Ogni giorno tu ci lusinghi con questa speranza. 
Jflar. Ma se ha da verificarsi. . . se dev’ essere final- 
mente riconosciuta la vostra innocenza. . . s\ 
signore. . . il cuore mi dice , die fra poco noi 
lasceremo questo soggiorno. 
jFed. Sduo tanti e tanti anni, che vi abitiamo, e pur 
troppo termineremo in questi orribili luoghi la 
t nostra esistenza! . . 

^Mar» Ma . . . si . . si . . consolatevi padroni . . . ecco» 
la 9 eccola a noi ritorna Elisabetta. 

SCENA SECONDA. 

Poloski , Federa, Maria, cd Elisabetta. 

Eli‘ Dal palpitar — Cessate. — • 

Calmate il dubbio cor. — - 
A respirar — Tornate. — 

Sgombrate il rio timor. — • 

Di perseguir — Le belve, — 

Mi prese tal pensier , — ■ 

Che nel fuggir, — Le selve— 

M' ascosero il sentier. — 

Ma spiegar chi polrk mai , ' ' 

Qual vigore acquistò vita , 

Quando alfin la via smarrita , 

Seppe il guardo ritrovar j 
Qui non corsi, no, volai, 

Per non farvi sospirar, 
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Poi fra se Z 

Se un Nume a qfuesto petto 
Più forza dona ognora j 
. L’ ardito mio progetto • 

Appien seconderà ! 

- * Ah quando un si bel dà 

Sul cielo spunterà , 

Che r alma quel che ordì , 

Coir opra compirà l 

FeJ. E così ? . Ti sembra convenevole recar tanta pe* 
na alla povera tua madre ? 

FU» E di che potevate temere ? Sebbene mi fossi al- 
lontanata da mio padre , incoraggiata dal fausto 
successo della caccia , sola , sapea benauco evi* 
tare qualunque pericolo. 

Po/. Ma via parliamo d’altro. Oggi è l’anniversario 
del nostro arrivo in questi luoghi ► . ; 

Alar. E della tua nascita , Elisabetta. Mercè la bon- 
tà , e le generose tue cure , quest’ epoca è di- 
venuta un giorno festivo per gli- abitanti di 
Saimka. Ecco perchè si erano qui recati nel 
•. momento della tua assenza ... 

FU. E voi II avete inviati in traccia di me , lo so. 
Essi mi hatmo incontrata , ed erano per ri- 
Im-nar meco , quando sulle, falde del vicino 
monte , imbattutisi nel nuovo Governatore 
Stragunoff, ha questi vietato di poter compie- 
re i loro voli , ed è perciò che sono quivi ri- 
masti ad attendervi. 

FeJ. Anche questo piacere ci si toglie ? . „ 

FU. Intanto debbo dirvi che di lontano , ho veduto 
un corriere , che sembrava provvenisse da To- 
belsk. 

Poi, Probabilmente manderanno qui , qualche altre 
infelice. 

Eli. Bisogna essere molto colpevoli , per meritarsi 
questa lenta e dolorosa agonìa ? 

Fed% Mollo colpevolif . . Non sempre j figliuola xni^i- 


Digitized by Coogk 



lo 

Tu ne hai la pruova in tuo padre. Un nemico 
personale , il Boiardo Iwano , riuscì a farlo 
bandire senza esser neppure ascoltalo. 

Eli. Ma , perchè vorremo disperare di un migliore 
avvenire ? 

Fot. E qual benefica voce ardirebbe di alzarsi in 
mia difesa ? Un solo prodigio potrebbe farci 
uscire da questi orrori. 

Eli. Ma, come mai , fra tanti che gemono iu queste 
terre , non vi fu sinora un solo , che immolan» 
dosi alla salvezza di tutti, ardì superare gli 
ostacoli, per andare a sottoporre allo sguardo, 
dell’ Imperadore , il quadro terribile de’ suoi 
sventurati compagni , e sollecitar colla propria,' 
la grazia altrui ? 

Voi. Colui che infrangesse il suo bando , incorrereh* 
he ne’ più severi castighi. 

Eli. Le donne però , non saranno sicuramente sogget- 
te a veruna pena ? 

Fcd. No , perchè la loro fi'agilitè, rende inutile qua- 
lunque precauzione. 

EU. Perchè dunque , nessuna ha intrapreso quest’ au- 
dace tentativo ! 

Poi. Perchè ? . . Oh figlia ! . . Perchè innumerevo- 
li sono le leghe, che ci tengono lontani da 
Pietroburgo. 

SCENA TERZA. 


Potoski , Feflora , Maria , Elisabetta , 
. e Michele. 


Mie. 

Oie de casa? . . Ncc' fosse nisciuuo? 

Mar. 

Cicl ! Qual voce ! 

Poi, , 

Chi è quest’ importuno ? 

Mie. 

Pozz'ì nnanze ? . . 

Mar, 

Egli è desso ! . . 

Fot, 

. Bisceudi. 
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Mar. 

Mie. 

Mar. 

Aiic. 

.. Fed. ) 
Poi. ) 
FU. ) 
Mar. 

Mie. 


Fed. ) 
Poi. ) 
EU. > 
Mie. 


Mar. 

Mie. 


I 


ìt 

Ali l’ J^fichele I . 

• UIi ! Ha gnora ! Bonnì. 

:Tu , fra noi ? A me accanto ? £ fia vero ? 
• Smiccia buono , o dirraie ca ». 

% 

aMaria ) E tuo figlio ? 

SI , raro figgilo» 

SoBgh’ io proprio chilto sguiglio. 

Che a lo core , a la figura , 

Vocca, naso, è ncotnatura , 

Chi non dice ,' a pri rama botta, 

CKisto è 'figlio de mammii? 

Ah gì abbracci av 

Non sia mare. 

La crianza , e lo respielto , 

Lo mestiero — . De corriero , 

Non m’ha fatto, smenteck, 

‘Cheste ramano a lòr Signuré , 

Io Schiit’ aggio da vash j - 
Le ppro'ite , e tant’^annore 
Vasi’' a ITarrae conzolkv 
Ma, toi .come qui venisti? 

Mo te conto filo filo , ‘ 

Da lo inorno che partiste ^ 

Corame fece a beni cch 
Profi ftanno del talento 

Semisfuso*^ pe ste ggamme , 

Addevento. — In un momento. 

Porta -- lettere ’u Cittk. 

Tanto cresce po*' il valore , 

Che me fanno postiglione , 

E nel corso di poch’ ore , 

Io conierò sOego già. 

Lo primm’ crdeno eh’ avelie , 

Euie^n Ximblosca d’assommare} 
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Dalla po' mme se dicette 
^^^ì a Ssaìnga de tira . . • 

Le strale a cuollo — rumpete, 

Li sciumme a terrebbilia , 

La neve a piezze e a ggrannole , 

Chiù fecwo allummù ^ 

L' abbramma , e chella smania 
D' astregnerle e bbasù !.. 

Ah si ccà staremo 
5empe potr\a , . 

, Che bello sfizio 
Pe mme sarria y 
Ma a chisto fusto , 

Tutto sto gusto. 

La stella fauza . • ' 

Non le vo’dal 

Tutti . Ha un cuor sensibile 

Per verità. ,* , 

Mar. .Gelo! Ti ringrazio 'di ayet^ fatto rivedere H 

figlio-, * 

Mie. Terra 1 Te song’ obbrecalisserao p’ avereme 
mantenuto accossi bello ngrottalo sto piezzo 
de gnora. 

'^Mar. Signor Conte , Signora Contessa , vedete , ve- 
dete quanto si è fatto', ^come si è sviluppato. 

Mie. Eh , che s’ha da fa? E la ginnastica — Sis- 
signore — ■ Il moto perpetuo , lo vorzillo 
maie sporcato da la rozzimma de lo metallo , 
che rimescolannose nella scafarea de lo sloin- 
maco m’ abbottano, e me, ntorzano de chesta 
^ manera. 

31ar. Quanto più li osservo , tanto meno vado a 
persuadermi , come potesti in tal modo diven- 
tare ? Ti lasciai piccinino piccinino , ed ora 
mi ti veggo accanto cos'i bamboccione ? 

Mie. E io quanto chiù te veco -, chiù non me fac- 
cio capace , comme t’ baie potuto^ man tene 
tale e quale de quanno da Napolò , picci- 
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rlllo mme carrìaste a Mmoscovia y e dda IIV 
poco doppo pe noon lassa li pairuney mme 
rumraanisie guaglione ; e tanno gih leni ve T 
annicielle lUoie , sii - — Eppur’ è no piacere avè 
na mamma fatta a prova de mJjomma. Tecco- 
tella tè , sempe de na manera , chella faccia , 
pare eh’ avesse fatto no stromiento co lo tiempo. 

Mar. Dimmi, gih avrai perfettamente .messe ip opera 
tutte quelle massime , che ti ripetei piu volte, 
prima di partire ? 

Mie. Tutt’ i maternali consigli Michele osservò, fora 
d’ uno che fece regola d’ eccezione. 

Mar. Quale, quale? 

Mie. Chillo de non fa debbcle. 

Mar. Ne hai falli assai? , 

Mie, Nn’ aggio fallo tante , che doppo che campasse 
cient’ anne, pure nce restarrà rrobba assaie per i 
. miei discendenti. Ma venimmo a nnuie sparlam- 
mo de cose cchiii allegre ; io non stongo dinL’ 
a li cazune pe la eonlentezza d’ave latta na 
. bolla a ddoie fucelole , pecchè m meni’ aggio 
portalo quarche succurzo a paricchie die stan- 
no cca iettate , aggio coveta l’ occasione de 
vedereve. 

Poi. Sento con piacere che serbi la pieiìi fìliale , e 
la compassione pe’ nostri simili sventurati ! 

Mie. Oh non c’ è di che. — È tutta corame s’addim- 
inanna de Voscellenzia- — Pigliaieve nfratanto 
sii cincocienlo rumpele. 

Poi. Rubli , vuoi dire ? 

Mie. Chiaramatele. corame volile, e pigliateville ; ca 
io morarraggio co lo gol'io d’ annevena na vo- 
ta na parola moscovita. Chisle mme 1’ ha dato 
lo Governatore de Timblosca pe conzignarevil- 
, le, dicennome : » Fate sapere a quella mala 
» lana del Si Conte , che siccome per due anni 
)» non potarrà niente spercepire dalle sue rennite, 

)) COSI che non sciacquìulasse lesto lesto chesltl 
i) Yolumiuosit mbrumma, » 

* Jglc 


JTed. Gripn Uio f Qual’ esisteozà’ è la nostra? Crudele’ 
Iwano ! Che l’avevamo noi fallo p€r persegui- 
ta rc'i così ? 

3fic. Cliiano , cliih . . Chi avite anuointaenalo ? 

Fuorse ehillo VoiatJ© d’avolio? 

JTed. Di Livonia , appunto. 

Mic^ Uh ! E dda quant’ha ehe se sta chiagnenno li 
'ttiuorie suoie pe tanta bricconate fatte. Si lo 
vedariisseve comme s’ è arreddutto, ve venar- 
ria proprio lo desiderio d’ arriffare villo, è 
.• situato co no casinòtto ambulante de saicelhel- 
le afiutnmecate , vicino a no sciùmìno , addò 
lo Sole pe flarelo sla chiù nfrisco non nce 
. vatle maie , e godenno a settentrione una 
squisita filippina aggiacciata , che scioscià da 
chelle mmoulagne , che gghiocano a tressette 
colo cielo , spisso spisso sbommaca la sciu- 
jnara , e le fa piglia no bagno ngranit<> de ie- 
'• lo, che r addecrea de manera , che' po’ se 
mette a picci'a li’ ossa dint’ a cchella gaiola , 
che si mme la portasse pesola pesala a Niia- 
pole , mme farrìa compra na inassaria. 

Pof. Eh ! Chi fa male , non può aver bene. 

Mie. Certo , sentenzia vecchia e ccanosciuta , chi 
fa bbene avaria sempe male. . - 

Mar, Spero , mio buon M ichele , che ti tratterrai per 
mollo tempo a Saimka? 

Volesse lo .Cielo 1 . . Ma . . . Penzannolo , 

già mme s’astregnela vocca de lo stommaco..". 
lo cchiù assale , sarra duie iuornC . . . 

Pii.- ( Oh Dio ! . . Due giorni I . . ) 

Mar. Sì presto? 

Mie. E si chisV è 11’ ordeno eh’ aggio avuto. Non sia 
maie , e mme lo menasse avreto a le spalle , 
me mannarriano subbeto subbelo a magna er- 
ra in un pascolo ehm delizioso de lo vuosto . 
Eli. Michele , ho bisogno di parlarvi a solo a solo. 
Mie. ( l’airone . , . A solo a solo ! , ,E che Ile raga- 
carrìi ? ^ 
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Poi. FeJora , andiamo a dimosfrare la nostra gralitu- 
dinfe a <|uella buona gente. r • 

Fed. Volentieri. - /• 

£li. .(Oh come tutto favorisce il mio pensiero. ) 

Fed. Elisabetta, dammi braccio; / 

£U. Oh . . . perdonatemi , verrò più tardi. . . Per ora 
voirei restare in casa ... ... 

Fed, Sei stanca , non è vero ?.. ' ' 

£li. Eh! Cosi. . . co/i ... Ma se vi dispiace . .'. 

Fed. No , no , cara. Resta pure. Maria farà le tue veci. 

Poloski , Fedora , e Maria escono. Michele 
.finge di seguirli, e si trattiene. 

Mie. ( Trattenimmonce n’ aoto ppoco pe bbedè sta 
figliola che bbò ? ) 

£li. ( Dio! Fa di’ egli si. arrenda facilmente a’ miei 
voti ! ) 

Mie. E aocossi ? PalronceiJa mia , a che v’ aggio da' 
servi ? • 

Eli. Michele ... 

Mie, Signori ... 

Eli. Son sicura, che riOn resisterete ad una mia pre- 
ghiera ? ' ' • 

3Jic. E a tali supplicanti chi potarfia negarese? 

Eli. Me lo promettete ? 

Mie. Te r alleano. 

Elis. Basta così. Vedete anche voi se siamo soli? 

( va guardando intorno ) 

Mie. (dopo aver girato anch'egli ) sbapura libbe- 

ramenie , ca sulo le cchiaiicarelle nce ponno 
sentì. • > ' * 

Eli. Voi sapete di che sia capace il cuore umano ? 
Mie. ( Gnò ? . . Chesta mme mette nnanze a pprim- 
ma bbotta il cuore umano ? Che fosse nnam- 
morala la poverella ?.. E io che die pozzo 
fa ? . , Ah ? . . Capesco j non potenuo forse qui 
sommózzare il suo cascamorto voiarrh ch’io Ilo 
facesse da porta- polli , . » Oh ! iuiaccata digni- 
tà corùcriale ! )' 
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lEll. Di che sia suscettibile 1’ amor filiale ? 

Mie, Scio . . . sciab . . . bibbile. . , P ammora fllib... 

Agge pacienzia , chesto mo' io no lo nteune. 
Eli. Assicuriamoci di nuovo. ( tornando a guardare 
intorno ). 

Mie. N’ ata vota? ( Non benessere sentuta da nisciu- 
no . . . £' cchello che ddìco io , la bardasela, 
t( se sarrli ncap ricciuta con quarche cafonceUo 

de eck ttuornò !.. 

. ( guarda ancK egli di nuovo ) 

Eli. Non v’ è alcuno ? 

Mie. Si vuo' quarche folinia $ cheste nce stanno so- 
lamente. 

Eli. Dunque ... 

Mie. £ quanno parie ? Che mmasciata IP baie da 
mannli? . . 

Eli. A chi ?.. 

Mie. Al tuo incappatelJo ? 

EU, Oli no , no , ne’ nostri affari non dev’ entrarvi 
alcuno. E un segreto che rimarrà solamente fra 
me e voi. 

Mie. ( Uh I Maro me ! E a cchesta che IP è bbenuto? ) 
Eli, Michele , .bisogna che mi conduciate a Tobolsk. 
Mie. Ah? Comm’ avite ditto ? 

Eli. Dovete^ condurmi a Tobolsk. 

Mio. A Timblosca ?.. Tu ?.. Co mmico ? . . 

Lè , vattè . . . Non pazzià . . « 

Eli. Zitto , zitto ; il vero io dico. 

Lo decisi. Alcun noi sa. 

Mie. Foss’ asprinia , o lo mmarzalc , 

* Che parlasse? Nè, nennè? 

Eli. Verso poi la Capitale 

Moverò , soletta , il pie’. 

Mie, Lo cerviello non 1' haie sano j 
Figlia mia , fall’ acconcià. 

Eli* E pel padre , al buon Sovrano 
Chiederò la libertà. 

Mie* Leva mano a sta iodata. 

Va , fenisce , avasla mò. 
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Eli, Son densa ? . . Sventurata ! . . 

Da chi a'itata.ver liovrò ? 

Mie. Me , non fa mo’ la picciosa y 
. Sto selluzzo de che sa ? 

Viene cca che eco lo fallo 

Te vogl’ io capaeetU,:. -• . . 

'A zzefFunno so le mmiglia , 

Che t’ avrisse. a sceroppà. : 

Eli. Perdine questo è un vero nulla> 

Mie, Wè ? E tu chesto lassa sta. 

Li mmontagne ?.. £ mmanco è nnienU 
( Li desierte ?.. 

Eli. • Udito io l’ho.' 

Mie. L’ Animale? .. L’assassina? 

Eli. Me T'han detto. Pur lo so* 

Mie, Precepizie d’ ogne rizorta ?.. 

Eli. Tutto, io sola, affronterò, 

Se per guida ho la speranza , 

. Che i miei cari salverò I i ' » 

Mie* Ma scumpe chesta vemia,, 

Michele te vo’ bbene , 

Nel fecato le tene , . 

Nè te la fa sbagliò. 

Sto flato , chesta mingria , 

.Via , mannel’ a slornh. 

Eli. Ah voi , per vostra madre , 

Consiglio SI spietato , 

Avreste dispregiato , 

Tacciato di vilth , 

Allor che sol- vederla , 

Pensier vi ardea di giò. 

Mie* ( Co qquatto parolelle • 

Vi corame sa nchiova* ) 

EU. £ un tal desio m'è nato 
Fin dalla prima etk. 

Mie* £ te vorrisse mettere 

Co n ’oramo al paragone ? 

Ch’.haie tu la sar va- guardia y 


Eli. 

Mie* 

EU. 


Mie, 

Eli. 

Mie. 

Eli. 

Mi<}. 

Eli. 

Mie. 

Eli. 


Mie. 


Eli. 


Mie. 


Eli. 

Mie. 
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Clic |)ortìi Ìorcìzoìie h.'à i. ' 
E nfaccia- a laJraiseria 
' La* famniB e tramoDtaua , . 1 ' 
Nconiv’'a Ili geuta bbarbara , 
Chi le defennorrà/ •' 

Un Dio ! ' ? • ' / .. ■ 

■ . £! aiflDuda .e* scauta 

Eestónno’ pò? . . • .. . : ) 

' • . i. . if » - 'V’ è 'un DÌO','- 
Che ardir sà' sacro. e pio 
In >me<‘proteggeià ! - . 

( Chiù mmecca n* aggio sciato f 
Nè forza de parla. ) 

E se Voi vi negale ^ -, 

Io sola 1 partirò. 

Xu sola ? . . Tu ? , . 

Si , sola , ' 

< ' Tanl’ opra! compirà f 

Oh ! jQuann’ èi chesto. Gontence. 

Tu venarraie co mine. T 
Il ver diceste l . . •• 

JurCnce. ' • 

Sori quasi fuor di me I 
Ah il Giei ve ne rimuneri I ^ 
Non ne parlammo cchiù. 

Pe pposdimane allestate , 

. Modiello de virtù. 

( La sola immagino 
Del ceppo infranto ; 

Già terge il' pianto ^ j 
Gioir mi fa!^) 

• (Nel sesso fragile 

Maie non s’ è data , 

Chiù alfalturata 
De chesta ccù ! 

( è per partire ). 

Michele ... 

Gioia mia . . * 
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Eli» Batiale A. nou ipadiriiii. 

Mie, Sicura po’ sia uscia , ■ . . 

,Quann’ aggio ditto si. 

A 2 . ' A rivederci adunque 9 

Dell’ indomani al dì* ' 

( 'Michele parie ). . - 

£'//'. Bisogna profittar di questo istante , per iscrivere 
a’ miei genitori ciò , che non avrei coraggio dir 
Joro a voce • . . Qual colpo sara per essi ! . . MaM 
feriuezza , o Elisabetta y e segui gl' impulsi dga^ 
tuo coraggio ... • ^ 

SCENA QUARTA. 

Elisabetta, e Potoski.- 

\ • 

Eoi. Non vorrei che il perfido Straganoff , qnl ve- 
nisse , ed Elisabetta . * !. Oh I ’ Eiccola 1 Ella 
scrive ... Ed a chi mai ? . k • 

Eli. ( sorif'endo ) , ■ ^ . 

» Rivedervi felice , e poi morire. » "* 

Eoi. ( Ella piange l Che vuol dir ciò ? ) 

Eli. Rileggiamo, {legge) » Miei cari genitori, pe‘r- 
» donatemi s’ io disposi di me stessa , senza la 
» vostra volontà. Perdonale l’ ardire di vostra 
» figlia. Quando leggerete questa lettera ^ ella 
» sarà di gih lontana da Saimka ... 

Eoi. Che ascolto 1 . . ( sorprendendola ) ■ 

Eli. Oh Dio ! ' 

. Eoi, Qual è il tuo disegno? 

Eli. Quello di rendervi alla vostra patna. 

Eoi. Deliri ?.. 

Eli. 1 miei genitori sono infelici , e Dio mi chiama 
a soccorrerli! ' 

Eoi. Sola !.. A piedi! .. Alino, no ; piuttosto morire! 
Eli, Ah padre, esauilite il mio voto. Non vi opponi^ 
te alla mia inspirazione. Che 'dite ? Mi date il 
vostro consenso ? ’ 
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Poi. No, cara ,, non posso . . . 

Eli, Pensate , che non troverei forse mai più l’occa- 
sione d’intraprendere questo viaggio. Quel cor- 
riere parte Ira due giorni , e mi accompagne- 
rebbe fino a Tobolsk. 

Pot. £ poi ? . . Eh !- No , no , assolutamente ! 

Eli. Ve ne supplico,. . Ve ne scongiuro . . . 

Pot. Lasciami. Federa è per venire. Io le vado in- 
contro onde darti agio bastante a ricomporti. 

( esce rapidamente ) 

. 

SCENA QUINTA. 

Elisabetta , e Michele dalla finestra. 

EU. Terribile è il sacrifizio; lo comprendo . . . ma la 
felicita de’ miei genitori me io comanda . , . 

' KicojnponianQM>ci , ailiachè di nulla si accorga 
la madre . , . „ 

Mìe, ( al di fuori della finestra ) Lis abbotta X . ., Li- 
sabbè ? . . , 

Eli. Chi è ? . . Chi mi chiama ?.. 

Mie. Priesto — • Arape sta fenesta — 

Eli. apre la finestra) Oh! Chi veggo! . . Michele!.. 
Che rechi ?.. 

Mie, Na novità breve e ntossecosa. Chili’ uorco de 
Stracquallofia , pe ppaura che* ppateto non me 
desse quarche marraoriale, pe pportarelo a lo 
Governatore de Timblosca , m’ bave co ttutta 
pulizzia prommiso lo regalo de na bona ver- 
tolina, si io metto, pede cchiù liceo a ddintn... 

Eli. Dite davvero ? 

Mie. Accossx non fosse ... E ppe gghionta de lo rno- 
lolo , mm’ ha data n’ ora de derapo pe pparlì. 

EU. Misera me ! . . Un' ora ? . . Oh Dio ! . .'Come 
si fa ? . . Bisognerà dunque che io fugga !.. 

I . Vieu gente . , . Michele, andate via per ora.., 

^ tornate . . . più Ur^i,. « •> 

e‘ 
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Mie* LÌ5al>l5è , BgUa tuia , pa le biscere de’tapi gno* 
ri ^ fatte trov^ lesta , ca la paura mmé fa y.e- 
,dè ogne mom'eoto. Strae^uaUbiTa co lo fiuoc- 
chietto mmano. 

( Michele parie ) ■; 

£*/*’. Oh Dio ! Che palpito ! Mac • . eccoli di litoroo... 
Coraggù» . . 

SCEN4 SESTA, - 

Elisabetta PotosLi , F edora , e Maria. 

Eli. Madre mia ., come vi sentite ?-> . ^ . 

Eed. Questa richiesta , sembra piuttosto che io do- 
vessi a te dirigerla , mentre, il tuo volto dimo- 
stra un non so che di • . • 

Eli. Oh . . , v’ ingawate. ... io mi sento bene ,. 
benissimo ... ■ 

Eed. Maria? . . 

Mar. Signora Contessa. ' • 

Eed. Chiudi la porta d’ ingresso , e danne la chiave 
al mio consorte. 

Eli. ( Oh Dio ! . . Ed ora come farò per uscire? ) 

Mar. Ecco , Signore , la chiave. 

Eoi. Federa, Elisabetta, un qualche riposo eie pur 
necessario. Andiamo a gustarlo. 

Eli. Deh qui fermate il piede , e Vi sovvenga , 

* Che - passar non lasciasse , 

Mai senza un dono , e benedirmi' » 

Il giorno che ramnvjnta T etk mia. 

Pai. Ridir queVsacri accenti, il sai, ci è caro , ' 
Non men die U darti ciò che brami e aneli} 
Adunque ileo;*, che più desia, disveli. 

^EU. Quel pegno io brarnd , cl;e dagli avi suoi 
JLa madre ricevè ... 

Ec^. Tel prendi, o figlia* 

' Ei possa te difendere 

w Dai mali in ogn’ istante ,* ^ . 

jSe di noi priva un di ^ ne andarsi erran e , 
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Poi. e) Il lene ^kbbi sempre, ' 

Fed, ) ■ ' • Qoal seguace j 

Di; calma di pace ' 

Sien tuli’ i tuoi <fì. 

Celeste 'Possanza , 

' ' ' Proteggi quel voto , - 

Che il labbro devoto , 

Per lei profferì. 

Eli. Felici mirarvi 

'' Nel grado primiero ^ I 

Fu il solo pensiero 
pi luU’ i miei di 5 
Ma pur se vi offesi, 

‘ L’ annulli quel voto, 

Che il labbro devoto 
^ Per me profferii. 

Mar» i Pi pianto' il mio ciglio 

Cik tutto s’ empi. ) 

Poloski , Fedora , ed Elisabetta entrano nella camera 
a destra, seguiti da Maria, che sentendo picchiare 
pianamente all’ uscio, si ferma. 

SCENA SETTIMA, 

Maria , e Michele. 

♦ • * jt , 

Mar. Chi saib che picchia a quest’età? .. Vedia- 
mo . . . Chi è ? 

Mie. ( dì fuori ) Songh’io. Oie mk. Arape. 

Mar. Oh ! Michele ! La porla è chiusa. Attendi che 
vado ad avvertirne il padrone. 

Mie, No , no , pe ccaretk , appila', ca rao me ^ne 
saglio pe la fenesta. 

Mar. Io non comprendo la ragione di questo segreto. 

( apre la fneslrà., e Michele discende in camera ) 

Che v’ ha di nuovo ? 

Mie. Vengo a ddarete ll’urdem’ aslregnetora , pecchi 
aggio da parù mo’ proprio. . ' 



Mar. 

Mic.< 

Mar, 

Mie, 


^Mar. 

Mie. 

Mar. 

Mie, 


EU. 

Mie. 

Mar. 

Eli. 

Mar, 

Eli. 

Mar. 

Eli. 

Man. 

Eli, 


Mie, 


Eli 

Mar, 

Mie. 

Eli. (, 
Mar. 


aT 

Oh Bio ! . . • C04Ì -pFesiò ? t ‘ • . T 
E mme vengo'a pighà Lisabbetta. 

A preu 4 erla ! . . Che mai diei ?.. 

S 1 , s'i a ppigliareia. ■ Va, fa prièslo eWammam- 
jnella ^ zitto zitto , senza {arena' addona li pa- 
trone. ■ ‘ 

Chiamar? . Lei sola V. . Io non t’ intendo... 
No? E mme ntientie appriessd . . ’ 

Ma, qual mistero 0 questo ?*. . Spiegami . . . 
Uii ! E menò sVulaorno ! . . Mmé la vuò chiamm'a?- 

' • : i';' ,v . : 

SCENA OTTAVA:' , ' 

. • r ' ^ 

♦ * ' ' {jl- .1 • ’r 

Maria ,* Michele , c 4 EiisaKeÙa, i • ■ 

» 

( uscendo pian piano ) . 

Meno voce. Non gridàte. 

• Vi eh’ è tiempo d’allippb. 

Ma voi -dove- andar pensate ? . . • 

La fin dove il figlio andrà. 

A Toboisk L . ' . Non sia mai ! . . 

Taci . . . All taci 1 i • Per pietà I ' 
Bi soppiatto? ., . Cih -Dio ! . . Che guai? . . 

Già mio padre , il tutto sa. 

Vi acconsente ?^*^ Varamente? 

■Oh , partendo insiem col figlio , 

Ba sì crudo e fiero esiglio 
Liberarlo io sol potrò ! - . 

Gnò te spicce Co sti picce? 

' (ad Elisabeila ) ^ 

Nce nng iaxnmo? Sì , o no ? 

■( beretto ? . . 

Vengo . . . vengo ... (a Maria) Il mio 
Presto i guanti . . . 

Ah noi permetto. 
Lassa mo- sto tira e mmolla , 

Non la stare 'Chili a zucà. 

3 Maria)\ì ^acghelto ? . . ' 

Qnì\ , . Là I I • Oh Bio! 


t I 
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La ragion perduta ho già. 

Nel mentre Ètisahetta inginocchia salto la so* 
glia della porta della camera de' genitarif e dice: 
EU* Vegli oguor r Ounipossenle , ... 

Su voi, madre e geuitore, 

' Se un filiale ardente amore 

L’ alta iijttpresa m’ inspirò ! 

3Iar. Maledetto il tuo buon cuore, 

Che i suoi priegUi secondò. 

Mie. , E pecefiè mme diste un core , 

Che non sape addò slk il nò ? 

Eli. Su partiamo ... . . - 

Jldar. E come uscite? . , 

3Iic. Uh 1 E non starce a nfraceth 1 
( ad Elisabetta ) 

Volta vo’ , pe sta fenesU , . . 

T’ avarriss’ arrampecà. 

EU. Si di qua . . . Con facihh . • . 

Mar. Ah 1 Che dite ? Per pietà I . 

Mlic. Aliu! N’ amico Uccariello , 

Chella rocca p’.appilk ! ' ’ ' 

Mar. Pigi io . . . ... 

3iie. Ole ma «... >. 

Eli. dalla finestra ) Non più; Maria, 

Eacco mando , me lontana , 

■La mia madre, il padre mio..* 

3fie. Via , Ca core - • 

Eli. Andiaiao. 

a X r uno verso V altro : 

Addio ! 


l INE DELLA PARTE PRIMA. 

... ■ ■ . . . ' * 


* ' r . 

J » * 
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PARTE SECONDA 

Sito aspro e selvaggio sulle rive del Kama , che at- 
traversa la scena. Al dì qua^ verso la destra 
degli attori , una capanna costrutta di canne ; 
poco discosto dalla medesima ^ un tumolo for« 
mato di tavole mal connesse ; alla sinistra mas* 
sì di rupe, la fondo, al di Ik del fiume , 
monti coperti di nere. 

SCENA PRIMA. 

* 

Iirano viene dolente a deporre del maschio sulla 
tomba di sua figlia. . 

' Estinta mia Lisinsla, 

Ecco quel solo che raccòr potei , 

Onde adornarne la tua casta tonica. 

Si distacca dal sepolcro. 

Ahi sciagurato Iwano ! . . A, che più esisti 1 • « 

Oh quanto mai tremenda è quella vita\ 

Dopo la colpa d' amistk tradita ! ' ' 

Morte ! Ah vieni ad involarmi 1 

Deh ti arrendi a' prieghi miei y 

Colla figlia che perdei, “ • 

Fa che unìrm’ io possa.almen • V ^ 

Ahi folle ! E un tal favore 
Ardisci ornai sperar? 

T’ inganni ! Nel dolore * ‘ 

Ti devi consumar 1 
Mei dissero i tanti anni 

Trascorsi invan finor 5 ' ’ 

Gli acerbi e crudi affanni' , ^ . t 

j^he avrò compagni 'ogn'or I 

Dovunque m’aggiro, . .. > 

^olpito rimiro 
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L’ antico deHtto f 
Nè il posso fuggir! 
Insorge col giorno , 

Kinasce co^r ombra , 

W’ iuscgue , ingombra | 
M’ invade il respir ! 

Entra nella sua capanna» 


SCENA SECONDA. 
Elisabetta , poi Jwano. 


EU* Discende dalla sommiti del monte « e piené a 
sedere alla ripa opposta. 

Ecco un altro torrente ! . • 

Alii come ij yarcbero* ? ,1 • Ma . . . Si . . . 

i • • . - lift battello , 


Eegalo è 'ft (juella Hva . . . 

Scorgessi alcun , '• Aita • » » 

Jwa. Quai mesti* accenti! Ob come 
Sembra di forzé^priva,; 

E da; fatiche oppressa - 
Quell^ ittfeiice ! Invoca il Ciel.! .. Che brami?., 
EU. li traversar ijuest’ coda . . • 

Jwa. M’altendil^tìlr véng^o nell’opposta sponda, 
'EnlràJà 'iTid barba ; 'è ritorna con ElisabHta. 
ElL OimèI . Bifon uòmo, io non posso offerirvi 
altro, "che i' mifei ringraziamenti. , 

Jwa. E non basta? , J Sddèie , 'figliuola mia , sedete... 
Mi sembrate mólto indebolita , . . 

Eli. Ah ! . , Da idH iiriora' boti Ho preso verua 


nutrimento'^ 


Jwa. Da ieri.? . «!,Ad'éBso* , . 

EU. Come s^ intéressa ' per me ! * 

twa. Ecco un pócòj^di t'ìH'd ")* d ttti tozzo di 



■* ^7 

Questo è quanto posso esibirvi. Accetterete il 
buon può re. • , 

EU, Ah !.. Il Cielo ve ne rimuneri !... 

7wa. Dove avete passata la> notte? 

Eli, Sulla vetta di quella montagna , apiè d'un albero. 
/^a..Ma-, conte 'mali '!". .-Cosi giovane, e delicata, 
viaggiale voi sola, in questa stagione ? 

Eli, Eh ! Ormai ci sono avvezza. • - 
/wa. V enité di- lontano ? 

ElU Oh ! Mokb. 

/wa. Ma , propriamente ? • - 

Eli, Da -Sàitaka. Assai pihiln ih di Tobolsk. 

Ivfa Tobolsk lì.’. 

Eli, Che ! Conoscereste forse alcuno in queir orrido 
' paese ? 

ìwd. No . . . No . . . Noa vi conosca ‘ più nessu- 
suno ... £ s' è lecito , ìl> vostro nome ? . • 
Eli, Elisabetta. ■ . - 

Xwa. Ebbene , mia cara Elisabetta , se il vostro viag- 
- - gio non ha uno seopo determinato , rimanete 
con me- in -questi .luoghi, lo-ebhi uua figlia 
, adorata; si chiamava Lisiuska ; aveva il vostro _ 
candore ... la dolcezza del vostro accento..; 

. . doveva essere il sostegno-, il conforto del^ 

‘ mia cadente etù . 

EH Ed ora dov’ è ? . - 

Jwa. indica , piangendo , la tomba ) Lù dentro ! 

Eli, Oh pover' uomo*!- . . E’ avete perduta? . . 

' Jwa, Un pooo -di sabbia, e del legno ricopre quanto 
di più caro mi avea nel mondo ! 

Eli» Eh ! Bisogna rassegnarsi al volere del Cielo! 

Jwa. Oh ! Mia cara ! Se sapeste quanto sono sven- 
turato ! . . Ma , mi sembrale voi pure infelice, 
ed ecco perchè vi proposi di soggiornar me- 
co , Noi ci conSolerem^-;! vicenda. Voi 
mi terrete le veci della- pWdmé • figtta , ed io 
mi adoprerò a tenervi luogo ai que' genitori > 
che forse . ^ 

^ ;iginr ,?d by LaOugU 
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jB 7 /. Ah ! Ne signore io non li Tio perduti ,.4 
Anzi è per essi che ho intrapreso questo 
iimgo e penoso viaggie- 

Iwa. Posso sapere dove .and;U.o ? , ‘ 

J£li. A Pietlohungo. ' 

liva, Povereiu l Non siete neppure- «Ila jtnetk.^el 
cammino. > • ^ 

Eli> Neppure alla meta ? ■ ' » , , \ 

Jwa. Ma, qual cagione cola '.vi sospinge? 

Eli» 11 desiderio di render gli agi della riU ^ nti^ 
genitori ... • • • 

Jwa. colpito ) Qual sospetto mi assale !.. Dio { 
Non avverarlo I . . Per pietà! . . )' 

Eli. Buon uomo! Perchè tremate ? . ,. 'Impallidite? 
Jwa. Elisabetta! . . I vostri genitori ■ sarebbero mai 
1^^» nel numero di quegl' infelici ^ cui ia vita k 
peggior di morte ? . .. 

Eli. Per lo appunto ... . 

Jwa. ( Non bo £bra che non mi tremi 1 • • ) 

Eli. Ma , il vostro volto sempre piu si scolora ! ;. . 
Jwa. Potete confidarmi . . U nomo di vostro 'pa^ 

dre ?.. 

EH. Stanislao Potosjki . 

Jwa, .( Cieli . . Che ascolto!. .Che discopro!. . 
Ed il suol mi regge ancor .! . • 
finanche il Nume vindice , 

A me sospinse accanto ^ 

Queir infelice vittima » .• : 

<- • Del mio funesto error !.. ' 

Ab non bastò , me misero ! 

Stemprarmi ©gnor nei pianto? . . 
Versar dovea piu lagrime? . . 

Provar piu r'iO dolor ? ) 

EU, Quid sorpresa ! Perchè piangi ? .. , 

. E ti copri ^i pallqr? . . 

Ab lascia sol ,rcb' io misera ! 


Mi stempri ognor nel pianto , 

Se nacqui fra le lagrime , 
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AfflìÉla,- oppressa , erlac^ar*” 

> ■ D’aver l’altrui compianto^ 

Sol merla questa vittima. 

Del più nefando error ! 

Un fulmine mi estingua ! 

Mi venga a incenerir I- 
JE'/i’. Que’ tuoi tremendi’ detti 
Mi fanno abbrividirJ 
Iwsw' Ah no- , queir alma ingenua 

D’ orror non ingombrar j ; , 

Al reo d’ un tradimento , 

Sol dato è r imprecar ! 

Ghe sento 1 . . Qual sospetto !.. 

... Saresti mar , tu ? . . 

Jwa.- Invano 

JL'ii» Ah taci* • .* . .. 

Jw,a^ n disumano.. V 

I.’ iniquo .• . . Il iraditOF I 
£'I<V guadagnando la roccia al di , qua del Jiume ). 

Mi fuggi . . ... ' • 

Jwa, supplichevole ) Deli ti ferma ,w 
Deponi quel rigor • 

Eli. Ghe Brami 7. 

Jwa, 

ElL 
Jwa.- 


ElL 


Jwa, 


EU.' 


n tuo* perdono^ . ' 

Noi credo . 

Ah si tei giufO 
Sul cener d’ una figlia , 

Ghe qui racchiuso*- sta. 
liO giuri ? Su. quel cenerò ? , * 
jjW ... Mi pìelù ... 
^^Wenir* ella ritorna lentameMe ); 
Incerta , e dolente 

T’ avanzi , e perchè ? 

Bell’ alma innocente , . ^ 

Raminga, per me , v ' - 
T’appressa-, chMo hrarao» 

% Spirare al tuo .pie’ !- 
l crudo tuo stato , 

Più fi^ero non v’ è I 


Digitized by Googic 



3o 

Oh quanto , infelici.y ■ 

• &oa meno di le, 

. Il padre, la madre. 

Lontani dà me! 

( S' ode di lontano V arrivo de' Tariari ) .^ 
Twa. Qaal fragor! . . v 

Jili. Che sarà mai ? . . l 

Jwa. Vien di Tartari nno stuolo. 

£li. Giusto Cielo I In questo suolù ! * 

Jwa. additando la sua capanna ) 

Queir asii ti occulterà. 

Eli. Sì, mi cela. . . • 

Iwa. trailenendola ) -Ah dammi in prtà^ 

' Del perdono un qualche segno . • • 

Eli, commossa, lo abbraccia ) 

A te renda questo pegnò 
- la più tenera amistà. 

( S' ode piu vicino la niarcia de' TfiT^ori : ) 

^' 2 . Ascondi . Que’ barbari 

Son presso a venir già I ■ » 

' Jwa. Oh destra divina, 

Che a me la guidasti , • - 

Se illesi serbasti 


Suoi giorni fiudr * 

Securo , V imploro 

La vita salvarle , ' > ' 

Nè il voto troncarle » ' 

, "Che serba nel cor. ' 

Eli. Oh destra divina , • 

Che ognor mi guidasti , ^ ^ 

Se illesi serbasti " 

Miei giorni finor j 
Secura , t’imploro 
La vita salvarmi , 

Nè il voto troncarnoB , ' 

Scolpito" nel cor.! 

Jwano accòrnp.agna Elisabeita Jlno àtwd porla ' 
della capanna ^ nella quale la fa nascondere, 
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S(^NA TERZA. ' 

, Iwauo ElisaLetta , Alterlan y OrzaE y 
\ . e Coro di Tartari. 

Ohè^^ollè, barcaiuolo? Siamo qui ad aUenderU. 

Jwa. Elisabetta , non vi fate, vedere. 

Orz. E còsi ? Ci hai intesi ? Si, o no? 

Jwa. Vengo , camerata, vengo. 

./ih. Eh ! Credeva che fossi sordo. 

Iwano entra ifiella sua barca y e va a prendere 
^ Herdan y e metà delV Orda : ^ 

Orz» Venga ora quando vuole Voragano, che noi sa- 
remo in salvo. . » 1 

Jwano fa sbarcare Alterlcany e porzione de 
Tartari y e va a prendere gli altri ' 

Alt, Quando ho udito sulla motagna muggire il ven- 
to del Nord , ed ho veduto ammwticidnarfii 
tutte quelle .nere nubi j non ho voluto dirvi 
nulla f ma ora che siamo giunti su questa,. ri? 
va , posso assicurarvi , che in breve scoppi^^ 
la tempesta. 

Or». E gii atfri riunendosi co^ primi ) 

Io riguardo questa circostanza come un Ikusto 
presagio della nostra impresa. 

Alt, Certo , e -perciò riposandoci per poco in questo 
luogo , potremo bere anticipatamente alla buo- 
na riuscita della nostra spedizione. 

Tutti siedono qua e là, fuòri di Orzak. 

Iwa. Oh amici ! Che vuol dire ? Pareva che aveste 
tanta premura,. e poi . . . 

Alt. E a te che cosa importa ? , . T’ incomodiamo 
forse , qui seduti ?.. 

Iwa, Non voglio dir questo 5 mi sorprende soltanto, 
che vi tratteiìghiate qui , quando. . . 

Alt. Quando siamo stanchi , prendiamo riposo* Nien- 
te di più naturale. 

I 
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Jwa. Avete ragione, . 

Orz. O ragione , o torto per noi è Io stesso. 

Iwa. Sappiamo che un*, ricco convoglio è partito da 
Kasan e ci siamo messi in cammino per auaccar- 
lo nel bosco tra Giuski e Derikowa. I segnali 
precursori dell’ oragano ci hanno fatto attraver- 
sare ilKama prima che straripi. Oh , via buon 
uomo , bevi con noi. 

Jwa. Vi ringrazio. 

O per amore , o pér forza tu berai. Qrzak, pei> 
chè non siedi qui con noi ? 

Orz. Oh ! Non sono stanco. Io berò passeggiando. 

./ilt. Ebbene, beviamo adunque, e ristoranaoci, canr 
tiamo una delle solite nostre canzoni. 

Tartaro raasnadier, 

Morte non sa temer , - 

Quando col buon liquor, 

Sente infiammarsi il cor, 

Tulli. Viva : gridiamo ognor , 

L’ arma col buon liquor.' 

Orz. Presto , 1’ altrui danar , 

Vedi al moschetto dar , 

Quando dal buon liquor , 

Kasce nel *sen' vigor. 

Tulli. Viva : cc. 

All. Pingue la borsa d’ ór , 

Sol , rende il ferro allor'. 

Quando pel buon liquor , 

L’alma è di se maggior. 

Tulli. Viva : ec. 

Orzi L’ armigero mcstler , 

Brama compagna aver , 

Colma di buon liquor. 

Pronta bottiglia ognor. 

Tulli. Viva : ec. , . 

Iwa. Beh, tu mi salva , o Ciel , da s\ ria gente , 
Quella infelice , misera , innocente ! ' ' ' 

Alt, Di, buon uomo. Sei tu, solo i» questo luoga? 
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Iwtt. SI , solo. ' 

Mt. Come! Non'lial nè moglie, nè figli? 

Jwa, Nessuno. _ 

Orz. Che avrà guardato nella capanna per la fmeslra% 
£gli mentisce. Lk' dentro v' è una giovane^ 
Alt. Alzandosi con iuit^ i Tartari ) 

Una giovane ! Conducila innanzi a noi* 

Iwa. Non lo sperate. 

Orz. Apri la porta, o v’andremo noi stessi^ 

Jwa. Giammai , giammai. 

{ prenda una carabina. )■ ' 

SCENA QUARTA. 

Iwano , Alterkan , Orzai. , Coro di - Tartari 
indi Elisabetta.' 


Alt, S’ uccida !.. - . 

Ch'iole e tute i' Tartàri’ si stand ano - sopra' 
Iwano ^ lo aiterrana^ e sono per fan 
cadere le loro sciahle sulla sua lesta , 
quando Elisabetta uscendo rapidamen~ 
ie dalla capanna , grida ; 

Ah !.. 

Ed esponendo il dono fattole dalla madre* 
esclama : 


Ih lui F elèr 
Vi desti almen pietà' I . , 

All. ) . 

Orz. e ) ( Quai tratti ! Chi sarà I 

Coro. ) * 

Alt. ad /w«;»o )• Risorgi* 

( Ei salvo è già ! )' 
Alt. ) ■ ^ ^ * 

Orz. r ì ( Ea fiera crudeltà 

Coro, ), Piu forza in me non ha! }. 

' ( Quel volto ingenuo^ 

' • • .Virtude ispira 
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Svanita^ è l’ira’ 

• Che m’ ‘investii, ) 

Iwa. -j l ( Queir alma angelica 

Difende , a'tla*, 

Biserba in .vita , 

Chi la tradì I ) ' 

mi. . . ( Q»eB’ orda barbara , 

Per.me?!) stupita , 

La cara vita 
Non gli rapì ! ) . 

' Alt, ad Iwano ) Dì , chi è mai colei , che ha noi 
La ferocia raffrenò? . . 

Iwa, Dna giovane eroina , 

Che recarsi ) divisò , 

Dalla terra dell’ esiglio 

Fin dov’ è r Imperador . . . 

All. La cagion? . . 

Jwa, Far salvo il padre , 

Da me spinto in quegli orror ! 

AUerlcan -Orxak , ed i loro compagni mar a- 
vigliali , t^uad prostrp.ndosi le offrono 
delle borse di danaro, 

Alt. ”)' - 

Orz, € ) Deh prendi , accetta . . . 

Coro, ) 

Eli. D’ uopo non ho. 

Alt. ' ) 

Orz. e) fi scorteremo ... 

Coro. ) 

Eli. Sola ne andrò. 

Il Cielo ovunque mi assisterò ^ 

Tutti, ( Cotanto ardire stupir mi fa ! ) 

Alt. ) . * ' ' 

Orz. e) EUsabella ,) serba <-< Superba — . 

Coro, ) " Di tanta vinìi , 

^ . Che il vanto, —< Soltanto, — 

'Nel mondo avrai tu 
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, Aver wi’rato 

‘ • Il fiero , il (<arié^ 

Deporti al pie’ 

L’ ira e il furop. 

Jwa* Ti serba »-<' Superba — 

Di tanta virili , ^ 

• Che il^ vanto , — Soltanto, — 

Nel mondo avrai tu j 
- Aver salvato • ' 

Da cruda morte , 

Chi a le sol di% 

Pianto e dolor l 

EU. - , Si serba ^ Superba , — • 

Chi fugge virtù, 

Ma il vanto, • Soltanto , — 
Ch’ io bramo, e non più j 
^ E aver disciolto 
■ , , Dalle ritorte , 

Xi’ avvinto più 
. ‘ Del genilor 1 

c I Tartari partono guardando con ammirazione 
Elisabetta. 

Iwa. Oh , Elisabetta 1 Quanto dovete andare orgogliof 
sa del vostro disegno l 

Comincia a poco a poco ad annunziarsi la 
tempesta : 

EU. Orgogliosa ! Oh no', giammai 1 Ma sarò ben 
felice se vi riesco. 

Jwa Lo spero , ed io Yt>glio contribuirvi. 

Eli. E come ? ■ ^ 

Jwa, y vostro arrivo su queste sponde non è al solo 
caso dovuto , no. Un Nume volle , che il ge- 
neroso vostro sacrifizio ricevesse la sua ricom- 
pensa , e vi guidò verso di me , perch’ io vi 
dessi r attestato dell’ innocenza di vostro pa- 
dre. Io andrò subito a vergare uno scritto, nel 
* quale svelando tulle le trame ordite di concer- 
to col Gran Maresciallo-, implorerò il richiamo 
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dì mi infelice' bandito ) e la mia tremènda pa« 
nizione ! 

Eli. Kiceverò col trasporto della riconoscenza questo 
scritto , e vi giuro , che se dovrk nuocervi , 
esaurirò tutt’’ i mezzi per chiedere la vostra 
grazia ancora . . . 

La -procella si scatena in iutia la sua forza; 

Jwa, Ma , . . Oh Dio I . . Densa caligine 
, Già offusca il cìel ! . . 

Si volve il turbo il gelo; 

Scuote oragan tremendo il rio flagello ! , . 
Eli. Qual mai furor dispiegar) gli elementi !.. . ’ ' 
Jwa. Nume , se ancor lo sdegno tuo placato 
.. Ifon è y fa eh' io sol pera , 

Ma salva al men costei ! ..Che veggio! ..L’ onda 
Di la straripa ! . . "Vano 
Di qui saia il fuggir ! . . 

Eli. Deh mi ricorra ! . . 

La navicella è vicina a perdersi. 

Jwa. Ah pria y che il palischermo si sommerga', 
Lascia che il tragga ul lido ... 

ElL Ahi qual periglio 

Affronti ... 

Si afferra ad un tronco e si curva per fermare 
la barca’. 

Iwa.’ Non temer. M' attendi. 

Eli. Io tremo. 

CoTO_ di Montanari che compariscono ‘ 
sulle allure al di là del fiume. 

’ Ove n’ andar ? . . Salvarsi ? . . 

Della procella è preda ogni capanna l . . 

Si spezza f albero al quale si era dttaccato Iwano. 
Questi cade. nel fiume , eà è trasportato dalla 
corrente. 

\ Ah ì 'Nel torrente ei cadde I • . 

Eli, Aupei , dèh accorrete « : 

* 
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Coro, r • . * AbcRatQ." Corriamo. 

Eli. non perdendo- di vista Iwano , ed i montanari). 
Lutt» coir onde... Ahi ehe non t’è pi'usperaej.. 
Oh come quella gente . • ' 

"Ver lui si slancia I , , E salvo ! . • 

Grazie U rendo, o Ciel. ..Ma che!. .Più scampo 
Or qui non v’è ! .-.Già tutto, inonda il fiume!.. 

Corre a porsi sul sepolcro. > 

Liisinska , ah tu. 'per me , deh prega il Nume!.. 
Il fiume straripa ,, il sepolcro è sollevato daW on^ 
de y ed in tal mentre i montanari conducono sal“ 
vo Jwano sulla cima del monte. 

Eli. ■ Oh prodìgio 1 • Sul flutto. è la to^lia ! * ’ ' 

' Che gik muo^ve qual nave sul màr ! 
Iwa. ■ Mi lasciate... La giù ... Presto. ..Andate... 

Quella vita vi caglia salvar ! ^ 

Coro» Di Lisinska ella è già sulla torriba* ! 

Che galleggia qual nave sul • mar I ' 

» * 

FINE DELLA PARTE SECONDA. ‘ 


PARTE TERZA 


Nolte. 


Vasto e magnifico Atrio del Kremlino. AI di là dell’ 
atrio, piazza, e veduta in lontano della Città di 
Mosca illuminata. 


SCENA 'PRIMA. 

Il Gran Maresciallo , H quale viene tórbido 
e pensieroso. * - 

■ * 

> fr - 

Tutto è gioia. Tetto à' calma. 

Gode , esulta , brilla ogni alma* ' - " 
Sol io-son fra pene 
Sol io gemo 1 
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Mentre lietò , ognun festeggia , 

Al contento j a pacè in seno, 

Dal* timore oppresso , io peno p 
5ol- io trenmo I 

Ogni sospiro , o§oi awr« / 
r " Parmi. tremenda voce , 

. Che r empio, fallo atroce 

Minacci vendicar! , ^ ' 

! T’invola, idea terribile 
D’ un- mio sinistro evento; 

Deh fa , -.che un sol momento 
/ ^ Io possa respirar I 

Quai filali pensieri m’ ingombrano la mente !.. Il 
nuovo Principe giunto, in questa Capitale , non 
lascia di conoscere le più minute cose ! . . Sem- 
brami ad .ogn' istante ch'egli mi fulmini con 1' 
istessa punizione che io procurai al Conte Po* 
tasi.il.4. E qual voce potrebbe accusarmi se 
non quella del complice Iwano , die seppi an- 
wra annientare e disperdere? . . Ma.!. . viene 
il corriere , che ritorna da Tobolsk . . .- Accin- 
giamoci ad interrogarlo . . - 




SCENA SECONDA, 

Il Gran Maresciallo , e Michele. 


Mie, 


\ 


^ ' Asso de coppa .de faccia. 

Mar. Ohi Michele, ben tornato. 

Mie. Grazie singolarissime. 

(^Mar. Dimmi , in qu(»to ponto arrivasti ? -- 

adesso , sbarcai. Co llicienzia. 
Fermali un isUule. 

corame li’aggio terziatoa primmotraseto.) 
^. Aiar. Ein dove giungesti , per le tue commissioni? 

damme flemma.) Nfi a Ssainga. 
U, .filar, (iDo, Ini potrò, ayer notizia tlel Conte. ( Ve- 
idesii U famiglia Poto&ki 


Digitized by.Goog[e 



Mie. GnernS . . • ( C®nime w nps »U tKweano 
- Don Frabbizio^ ) ' • 

G Mar. Ne udisti alraen parlare? ‘ 

%C. Ah» . . Gnors\ ... se nne ducorreye diot » na 

polccsi • • • 

G. Mar. Bottega? r. Ma col^ non ve ne sono. 

Mie Cioè, vi dirò-, anticamente non ce na erano... 

Ma , mo , gnors'i , adesso mo , se noe so a- 

G.ilar. F'dicevrdel Conie?..Jive , vive ancora? 

Mie. A chello die mm’arricordo , se diceva che 
' steva bello , chiatto e tuono , meglio de 
quarchedun’ aoto. che co «anta ricchezze u 
citta patesce sempe d’ alFetti sierici pe la 
mmidia , la gelosia , .e lo mmalo latto a lo 

prossimo suio. 

C. Mar. ) Io muoio di rabbia!) .. 

Mie LI’ aseio fatto chiavi de Uccia ulerra ! ) 

G. Mar. ( E Straganoff perchè sintma non ini reso 
av vertilo di tutto ciò ? Fa d'uopo che gh scri- 
va sul momento perchè raddoppiasse il rigore 
su queir odiata lamiglia ! ) Addio - Buon gio- 

Mie. ScTuvo .. .(il Oran Marttciallo parte ) Ma- 
la forcola. E mmanco s’ è arrennuto ancora , 
. Slatte alliegvo tu , ca té voglio la ma- 
knVno piattiello d’ova tosta, che t’ avarrar.no 

3’ astregnere lo. cannatone eira resta co la 

lengua da fora. • 

' scena TERZA. : , . 

Michele , cd Elisabetta. 

Eli. { vedendo Michele. ) ,.5 .AUe'i Michele; 

Sogno, o son desta ? Non è quegli?* ■ x/ombra du 
Mie: Gnò ? (neMg^si) Misericordia I .il» o»*>ia au 


3ahbella 


! i 
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£li. FernialeVf'.'' ^ 

3Jic, Scostate. . . 

^i. Non conoscete Elisabetta y ' t ‘ 

Mio. Tu ossa e pelle . 

Ma , qual meraviglia ? 

Oh trasformarione a ' 

vi siete’ persuaso ? • ' ’ 

Tamo^stup rwmmaso de preta pommecei 

E ccomnie tu tra 1 viventi che vivono, mentre 
ttitle- tnm’ assicnraicno ch’avive fatto il papa- 
E,., f’ello ? Ma ditnmc , chi te sarvaie ? • 

Caduta neironde , foi salvala in una remota 
spiaggia da un’ Orda di Tartari. Ma: chi a voi 
■ era perita ? 

Mie. Arrivalo a lo passaggio de lo Rama , mme Io 
cidicetie , mente stea facennó le ppose , chiHo 
viecchro de lo varcaiuolo. 

Mli, Oli ©io ! Mori- Iwano f' * . ■ ■ ^ 

Mie. <Jnors\ , il ©ecano spirò fra queste braccia de 
morta scoiatoria ! 

£U. Atóia pace almeno fra gli esrinti ! 

Mie. Nfratanlp Donna Belli Io v’ aggio dà da na 
cosa 'grossa’ assale. . ' oo 

Eli. Oh Cielo ! E sarebbe ? 

Mi. cara di laica aaa caria ) Vide chesla caria ? 

JS COSI ? •* 

Mie. Chesta Tuie' scaràbocchiàla dà cbillo pover’ om- 

mo , poche minute primmo de srataiese il suo 
miccio lampione. 

Ah . É la giu$tiflca2ione del padre 'mio ! OR 
caro oglio ! Ti bacio , e ti serbo nel mio se- 
no. ( ponendoseh in petto ) RÌà , diDio I Vi 

verste per giugnere 

a -rietroburgo !.. • < ® ® 

Mie. Pe ffìt che cosar 

Mie ^"'Imperadorn: 

«Dc. ( ridendo ) Ah ali ali - Biglia h.*Vi«g6e k 


Sii. 
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mmuodo de ntorcia. Non n’haie appuralo 
ancora ca sta oca ? 

£lì. Oh Cielo ! Ti ringrazio. Questo s\ che Io riguar- 
dò come un- prodigio divino. Ma, come av- 
vicinarlo ? 

Mie. Oh doppo che mm' avesse da fa srjnarth vivo 
vivo , voglio vedè de parlarence priranao che 
bbene cck ddinto . . . Non- le movere a nfi a 
cche tomo. ( parte ) * 

Èli. Se otlehessi la grazia dal Sovrano , in quesVog- 
gì islesso , domani ripartirei per. Saimka !... 
Ma, chi è quel distinto personaggio,. die ver- 
so qui nè viene?' 

SCENA QUARTA. 

Elisabetta , ed il G. Maresciallo. ; 

« 

< ■ 1 

O. Mar. ( Una giovane l ) • Di grazia , chi sfele^i 
che in que' meschini arnesi , non temete di 
trattenervi nell’ Atrio Imperiale ? 

Èli. Perdonate, Signore ,* cèreo di parlare allo Ciaf. 

G . Mar. Riuscirà vano il vostro desiderio. > 

Èli. Ah per pietV', se il tempo ha potuto estìnguere 
in parte T abborrimento del nome Potosli 1 . ì 

G. Mar. Potoski !... 

Èli. S\v Io sono la figlia del Cónte. Lasciale che per 
mio padre implori la grazia Sovrana. . j'h ."1 

G. Mar. La figlia 1 . . ' 

Èli. Voi vi turbate? Comprendo, il solo titolo di que- 
sta famiglia distmege ogni sentimento a .suo 
favore. Ma io ho delle carte, che documenta- 
no la sua innocenza. 

, G. Mar. con somma premura ) Quali carte ? 

Èli. Un foglio Scritto duT suo medesimo persecutore, 
da Iwano ! - » m;- - i 

G. Mar. con ispaoento ) Iwano ’lt . ^ manca il re- 
spiro. Ma fingiaoao.per 
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SCENA QUINTA. 

Il G. &jIare3ciaUo>y Elisabetta,, ;e Mlcb^le. 

Mie» venendo freUoloso ) É ffatto è flb . . . (vedendo 
il Maresoiaìlo ti ferma ) Che bbeco? Lo Ma- 
risciallo -a esulo a esulo co Llisabbelta ? Sen- 
timmo. ) 

Ér, Mar, E allora voMrb padre sarli liberato. Dov’ è 
questo foglio? 

Èli, traendolo dal seno ) Eccolo , h suggellato. 

Mie. sempre tenendosi indieim ) -Catterà ! L' sinico a- 
veva gik mr nata la rezza, e se ste va tiranno sto 
mazzone 1.) ‘ , 

G. Mar. ( Potessi averlo in mia mano ! ) 

•£’/*. mostrando la cariaci) «Qui qui vien giustificaio 
il povero padre mioi 

G. Mar.'OK sii . < .-Ma" sarebbe necessario porlo 'subii- 
to> sotto) gli occhi, del Sovrano. Datelo a me. 
Glie lo consegnerò io stesso. 

Mie. sema farsi vedere si avvicina pian pinna ad 
Elisabetta ) 

( Attiento Michè, mò se véde si s'i ommo. ) 

EU. Nata in un deserto , io sono afiatto sirauiera agli 
usi del mondo. Tratto di buona fede. Spero 
che non vogliate ingannarmi ... 

G. Mar, (11 foglioiè. mio . . . Io trionfo. . * ) Date 
qui . . . ( stendendo la mano per prenderlo 

Eh. porgendoglielo ) Ecco •. . . 

Mie. togliendo il foglio di mano ad Elisabetta con 
somma rapidità ) 

» Ecco, . . Gomme? . . A chi? . . Che cosa ? . . 
Corna daie . . . Donna Sabhella , 

*- Gik stenneva la granfella , 

E bboleva oonzignh. . , 

Che d! è rroBb» che te '-vene 

Da li muorie de vavonel . , 
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Abu ! Ca comm’ a mmaccarone 
Mme C avria ino’ <ìa vSorchik. 

jrji. Ah Michele 1 . t r i \ ' 

G. Mar» fremente. ,) ' ( Oh cabbia ! io fremo ) 

Qie insolenza- 1 

Mie. -- ;E bbo&cellenza . . — 

Sapè vuò . «'• tu . . . vuie • % uscja • < <| 
( acconciarla co.cehi*t’ aolo 
^ce vorr'm mo’ na buscia . • • 

Ah A nu’ esca 4a^ * 

So ggrann’ omino mmeretà I )•. 

G. Mar. Via li spiega ... ^ < 

Eìi. ; Ma. che due ? . 4 

Mie, (Miche, priesla, na penzala . . . 

Staue . , . sta . . . 1’ aggjo p«iCaU, . 

Ed è guappa sh cornpa. .) 
ad ElUaheUa. / w. 

Chèsla carta ccà èf.ia loia, 

E' non ac’ è da dubbelh . » k 
. .al Maresciallo, . ' 

Ma è eià^ià mia , la soia , ■ 

Guè , c Qok po’ noe può iurU 
G. Mar. Non t’intendo. ^ ' 

£li^ G.n po’ più , chiaro. 

Mie. IJo ntennite? . . Eccome ock. 

Lo Decano . k . ^ 

G. Mar. Y I-nrano ò'il nome . 

Eli. ) ' ’ 

Mie* ' ' Mme volile fa parlò ? 

Chisli quatto scarralune , ... 

- . ' r % Poco primmo de crepò , 
ili Mme le ddette co lo patto. 

Che l’avesse da portò , 

Mmatjo ptioprio.de lo iZ^zarro, 

Pe Jffà n’ iiQCCO scortecò. 

Eiinfratanto s’ era posta. 

( . La si Popa a mastriò ... 

' ; . al G..Marc$c¥fll9. . ' 
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De nfumarme aggio ragione T. . 

E lassatemè sbaiìi. 

Uli. al Maresciallo y Signore, <ìeh scusate 
ÌJ erroré perdonale. ’ 

Meschina l Io non sape» 

Ciò ch’ei vi disse già. 

G, Mar, ( Lo sdegno-, • lo spavento. 

M’opprimono e vicenda F 
•Si erodo e rio tormento*, 

' ‘ ‘ 'No , che* degnai noa ha!- ^ 

Mie. (.Già stace Io brrceoae 

Magnannose Itmone ^ 

•A ccbfena li chiuove 
• • S’ avrà da rosecà l )• 

G. Mar, Nel vostro dir, neH’opre,^ 

La- frode appien si scopre j 
Nè vor , uè qrjeil’ audace ,, * 
L’Imperador vedrà f.j 
... f»a Perso il pestibòlo% 

Eli, a Michele') Mi- avete perduta . 

Mie. agitando- il beretto in arm y e Baìlaàdo ; 

- • La Ila Ila i*a Ila. 

E il vostro bei onore f ■ 

■ La Ba Ila ra Ha. 

Ma quella minaccia?.» ■ <■ 
Fetecchia farrW 


Indegno !- Tn ardiisei ? . . 

Oh scusa I Slaieccà?. 


Eli. 

Mie. 

EH. - 
' Mie. . 

G. Mar. 

Mie. 

G. Mar. al sommo infuriato pa sotto U pestiboloy. e 
chiama', ' > 

' Guardie, --.^ Costor si* caccino. T-- 
Mio» Eermate. Addevenla mmnmrhia !- 

• eapu di tasca un foglio e glielo dà. 

T’ ordena , —‘Vi c(à ioPrencepo,.-» 
Farence — Tras'i- e parla. — 

G.-Mar. A’^^cndoZo )^( ‘Apriti - Tenenb i ingoiami!-) 

Giubilo -'Maggior bou v’ha! ) 

*5” ode -ìu musica mar zud e che 
precede il corteggio deli Imperadore.^ 
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Le tiaTOmorra, le -tlfammeuc^ 

Le sentite scassia? . . 
ad ElisaheUa. 

! taramoncenne eli’ isso stesso , 

Po’ a cchiammarce veuan'a. 
al Maresciallo. 

Nfì a lo tacco rame scappuccio.; 

Bona sera , Mariscià. 

G. alar. ,( Veggo già 1’ orrenda pena , 

Che piombar su me dovrà. ) \ 

^ Tal contento 1’ alma prova , 

Che più dir , che far non sa 1 
Elisabetta e Michele sortono. 

G. Mar. Che più mi re§ta a sperare?. „ Le ^oc\ di 
Elisabetta ! . . Il foglio d’Iwano ! . . Minacciano 
imminente la mia rovina! . , Ma Id pompa So- 
vrana di gi'^ si ?ivvicina . . , .Si richiami tutta 
la forza al core . . ' 

Si reca a ricevere il arieggio» ^ , 

. SCESA. SESTA. ED. ULTIMA. 

L' Imperadore I it -G. Maresciallo , Coro di Cavalieri, 
e Guardie ; quindi Michele , ed Elisabetta» 

In fijie po.losjtì i F edora , e Maria. 

. ^ coso. ~ \ ' 

* * * . : I ' * , ' 

Viva ognor, del Russo Impero ^ 

Il sostegno , lo splendor. 

nostro fato 
Il sp vrano Reggìtor, 

E imperadòrCf 
Figli, amici, popol'iwio, 

Tu sarai.s raél credi ^ ognor, 

Di mie cure il sol pensiero, r 

\ Ilegli: filetti il «pio , 
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Dorma par bell' innocenza- , 

Glie a’ suoi sonni io^ veglierò j 
Ma paventi il tradimento , , ’ ■ 

Che punirlo io ben’ saprò ! 

G. Mar*‘ (- Mi spaventa quello sgaardo ! 

Piu vigore in me nbn_ ho ! ) 

/mp.'Dft voi, Gran Maresciallo, ogn’ infelice A 
A me condotto sia.* 

G. Map. tremante ) ( Perduto io sono! ) - . . 

Imf, seguendolo col guardo ) ^ 

j Cominci a impallidir? .* .• Qual merti avrai 
■ Pena ... 

Il Gran Maresciallo^ tremando precede Elisabetta 
e Michele eh' entrano timidi e rispettosi. . t 

' • : ' . 'velieri ) 

■ T’ ava nza. ,. (ai? Amici. . ^ (ai Ca- 
Colei,- che ;a- mene vien', mirate, intrepida , 
Dal fondo À Siberia,* * ' ' ' ' • • 

Sola, sfidò per otto lune intiere. 

Il periglio, il disagio ,‘-*' * - 

Ond^ implorar pel padre suo bandito 
La mia clemenza.' (jgnun stupisca', ammiri , 

E di Potoski , in. lei, la figlia miri! 

sorpresa generale - I, J 

Eli. Di' Potóski innocenteV • • 

Mie, mostrando il fòglio suggelltttó ) Nnozentissimo. 
Carta canta ncannuplo. 

Imp, * Non fa-'^d’ uopo. 

Conobbi apnien nel Maresciallo il reo! 

G. Mar. tremante ) ' ‘ ‘ ‘ ‘ ^ 

Sire . . .' • ^ 'il ■ ' 


Imj^. Non piu." iPrìa di recarmi’ in 'Mosca , 
Ebbi in poter le vostre ini^e carte , 

E quegli, che opprimeste 'ingiustamente 
Dall’ esigilo' ritolto., = ' i ‘ 

^ Gi'a prese il vostro grado' ,*'. \ *' * 
O.Mar.) ‘ ‘ 

f/‘- ) • Oi ClcU-ChB àreóUo! 
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'frnp» Ola . . . ' 

f^engono Po tosici , Fedora ^ e Maria» 

) 

Chi vedo ! . . 


FAL 
Mie 
G. Mar 
Poi. 
Fed. 
Mar, 




VaU 


J 

) abbracciando i due primi Eliioheila ^ 

) Urna , Michele ) 

) Figlia “ ! 

Coro. Potoski I ‘ . 

G. Alar. ( Oh qual terror ! ) 

ai il/ar. ) T’ invola dal mio regno ! 

. Ya ih bando ... . * 

G. Mar. ( Oh mio rossor 11 ( parte ) 

Imp, Qu^il piacer sia pel Sovrano , 

Render lieti gl’ infelici , 

Non Sara P accento umano, 

Mai bastante a dispiegar l | 

Eli. Qual piacer nel core io sento. 

Nel mirarvi appien felici. 

Non Sara l’umano accento , ^ 

Mai bastaqte a dispiegar 1 
Qual piacer nel core io sento , 

Nel mirarti a me d’ accanto. 

Non Sara l’umano accento, 

Mai bastante a dispiegar ! 

Qual.piacer nell’ ossa scorre 
Da la capo a nf i al tallone , 

Deh risorgi , oie Cicerone , 

E cca vienelo a spiegar! 

Viva ognor, TEroe Sovrano, 

Lo splendor del Russo Impero, • 

Ed ammiri il mondo intero 
Il clemente suo regnar ! 

fine delea parie terza ed ultima. 


) 


Pot. 
Fed. ) 
Mar. ) 

Mio. 
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